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LA PRIMA 
VOLTA NON SI 
SCORDA MAI: 
SOPRATTUTTO 
QUESTA

Trail Monte Casto
LOCALITÀ 
Andorno Micca (Bi)

DATA 
28 ottobre 2018

  DISTANZA 
45 km

ALTRE DISTANZE 
21 km

DISLIVELLO + 
2100 m

DISLIVELLO - 
2100 m

TEMPO MASSIMO 
8 h 

TEMPO MEDIO
 6 h 30’

PERCENTUALE FINISHER 
86 %

NUMERO ISCRITTI
800

NUMERO RISTORI
5

DIFFICOLTÀ 
HHHII

ALTITUDINE MASSIMA 
1500 m

ALTITUDINE MINIMA 
530 m

SALITA PIÙ LUNGA 
640 m+

DISCESA PIù LUNGA 
1000 m-

PERCENTUALE ASFALTO 
10%

PUNTEGGIO ITRA 
3

PERCORSO IN BREVE
Un percorso non tecnico caratterizzato dal 
passaggio in Val Sessera con le caratteristiche baite 
dell’Artignaga.

PUNTI FORTI
Il leggendario “Terzo tempo” e i magnifici colori 
autunnali

www.mauscilla.it
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Prima o poi dovevo andarci. Da 
quasi dieci anni ascoltavo i 
racconti delle gesta di gloriosi 

guerrieri che celebravano la fine 
della stagione del trail in modo 
solenne e faticoso, armati di zainetto 
e birra. Più volte ho declinato l’invito 
gentile e autenticamente entusiasta 
di chi organizza questo trail che ha 
trasformato il nome di una modesta 
montagna della provincia biellese – il 
Monte Casto – in sinonimo di “grande 
festa del trail italiano”; ma quest’anno 
era quello giusto.
Giove Pluvio decide di celebrare la 
mia venuta alla sua maniera. In area 
partenza i più esperti prevedono la 

fine della pioggia all’ora dello start, 
diffondendo ottimismo umido; qualcuno 
azzarda e si toglie l’impermeabile, 
perché “Tanto poi si suda e saremo 
tutti fradici lo stesso”. Io sono di quel 
partito e constaterò, mio malgrado, che 
la pioggia continuerà ininterrottamente 
per tutta la giornata. E non sarebbe un 
problema enorme, visto il poco vento 
e le temperature miti, ma i ruscelli 
della Valsessera colgono l’occasione 
per trasformarsi in affluenti del Rio 
delle Amazzoni. La disciplina sportiva 
cambia di conseguenza: non si parla 
più di alternare corsa e cammino, ma 
corsa e guado, mantenendo il ritmo a 
suon di schizzi e bagni fino a mezza 
coscia.
Ma volete mettere quanto è buono un 
tè caldo con i biscotti, quando arrivi 
al ristoro infreddolito e inzuppato 
d’acqua? Con un percorso molto 
corribile, e raffreddato dalla pioggia, 
ho la necessità di tenere alto il ritmo 
e fare pause brevi, per cui cerco di 
assumere tanti zuccheri con pause 
veloci ai ristori; devo dire di aver trovato 
una buona scelta di alimenti semplici 
dolci e anche un po’ di salato. Va una 
nota di merito per i cubetti di polenta 
e di formaggio raccolti al volo al mitico 
RISTORO ABUSIVO, dove il buonsenso 
e la gola suggerirebbero di fermarsi 
ben più dei 7 secondi che vi dedico io.
Correre, correre, correre, ma anche 
ridere, ridere, ridere! Non capita tutti 
i giorni di passare ore a sguazzare fra 
pioggia e fango senza disagi particolari 
e, soprattutto, senza pensieri né sensi 
di colpa. L’animo fanciullesco allora 
emerge e i pensieri della vita di tutti i 
giorni lasciano spazio al divertimento 
puro. I volontari dei punti di ristoro 
(per fortuna al riparo dalla pioggia) si 
chiedono perché tu arrivi da loro con 
un sorriso da orecchio a orecchio, 
quando loro tremano dal freddo e 
magari contano i minuti che mancano 
alla fine del servizio. Ma siccome siamo 
al “Casto”, dopo un secondo sorridono 
anche loro indulgenti, pensando “Ecco 
un altro ebete che corre”.
Volendo raccontare la mia gara, devo 
premettere che io normalmente fatico 
in salita e vado bene dove si corre. Il 
percorso di gara ha solo tre salite 
abbastanza brevi e non molto ripide; 
Cristian Minoggio corre dal primo 
all’ultimo metro, ma io non sono 
Minoggio, per cui decido di prendere 
con calma la prima e forzo solo un po’ di 
più sulle altre due, spendendo invece le 
mie energie nei veloci saliscendi della 
Valsessera e nelle discese. Parrebbe 
anche una tattica di gara sensata, 
non fosse per il terreno pesante che 
richiede una corsa molto impegnata 
e muscolare, senza contare le parti a 
nuoto e i vari allunghi e affondi dettati 
da scivoloni e inciampi; il risultato è che 
arrivo in fondo stremato, indolenzito, 
ma felice e soddisfatto.n
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“Oh, ma domani migliora, eh?”
“Certo, domani non piove…”
E così è cominciata 

l’avventura. Che poi, oh, erano 21 
chilometri, che con un dislivello così 
uno se li mangia, però direi che il 
monte Casto non è stata proprio una 
passeggiata.
Poco da dire, un muro di pioggia che 
non aveva porte o finestre, e poi poco 
a poco sempre più acqua, già il giorno 
prima della gara, esploso in cielo come 
un gavettone, duraturo come la pompa 
dell’acqua, una battaglia che solo 
da dentro un edificio poteva essere 
combattuta, con tutta la gente al caldo 
e uno strato di separazione dalla corsa 
di un bel 12 ore.
E quindi io e mio padre Augusto eccoci 
alle sei di pomeriggio nel salone che 
ci avrebbe ospitato, ad Andorno Micca, 
pronti, coi sacchi a pelo e l’iscrizione 
(che poi per il sottoscritto non lo è stata 
proprio), l’aperitivo all’angolo e l’aria di 
festa che si respirava, a differenza del 
duro odore della pioggia fuori.
Quelle ore sono state un cuscinetto a 
sfera per me, un pezzo di inizio per gli 
ingranaggi che a poco a poco girano 
sempre più veloci, io che di trail non 
me ne intendo proprio nulla, e che 
per me era all’inizio più un “trial”, un 
processo.
Vabbè, presto poi arriva la cena (no, 
dico: ma così tanto cibo? Credo di dover 
ringraziare i veneti…) e poi la serata 
tranquilla, poi a letto (e io mi becco un 
divanetto in un angolo, e grazie a Dio il 
riscaldamento non era acceso perché 
ero di fianco alla bocca d’aria) e quindi 
a dormire (di fianco a me c’è uno che 
legge un Paperinik).
Il mattino dopo sveglia alle 6 circa e il 
rumore di tutti quelli della 46 km (ai 
quali mi inchino rispettosamente) che 
guardano fuori dalle finestre.
L’idea di pioggia è relativa: c’è chi la 
vede come ottima per l’agricoltura, chi 
come uno schifo anti-automobilistico, 
chi come motivo di depressione. E poi 
ci sono i corridori.
L’acqua che scende pesante, potrà 
forse dare poesie ai poeti, ma in chi si 
aspetta chilometri e chilometri desta 
solo alcune espressioni memori delle 
scuole medie che forse (forse) non 
sono da riportare. Alle 7 dell’anno 
domini 2018, di domenica, partono.
Io ho ancora due ore di calma, poi 
correrò pure io, con meno della metà 
dei chilometri ma (oh) con due ore in 
più di pioggia sulle spalle.
Faccio una veloce colazione (e forse 
è meglio così) e le 9 si avvicinano 
inesorabili e crudeli, piano piano, 
facendosi vedere per poi scomparire 
maligne, pronte all’agguato.
E poi attaccano, io sono vestito coi 
cari pantaloncini attillati, maglia a 
maniche lunghe nello stile “Mi inzuppo 
e comincio a puzzare”, scarpe, guanti 
e buff.

Uscire con la pioggia per cominciare 
è difficile, poi basta togliere quel 
tappetino di foglie secche attorno al 
cuore e al cervello e partire spensierati, 
pazzi e freddi, e quindi ci si piazza tutti 
alla partenza (io con una giacca anti 
pioggia) e piano piano i minuti passano, 
e Mau l’organizzatore (che ha reso 
possibile la partecipazione in codesta 
gara, prosit) dà quindi il via. Sono tre 
lettere, ma anche “pioggia” è corta, 
ergo… ergo si parte, prima piano, poi 
un po’ più forte, e poi via, che la pioggia 
non la si può bloccare, e scende a 
goccioloni, e già le strade sono dei 
ruscelletti che sciolgono piano piano 
ogni pensiero, scavando nel cervello 
di ognuno in cerca della componente 
animale, mettendola a nudo; solo 
così si va avanti, ridendo inzuppati e 
sporchi di terra. Mio padre è tranquillo 
e corriamo insieme parlando dove 
si può, stando zitti dove si deve; poi 
piano si sale sul Monte Casto, in alto, 
e i sentieri sono ruscelli grossi, col 
fango alle caviglie e più su, si scivola, 
si cade, si cammina, si corre, un po’ di 
sangue e pochissima inutile saggezza 
umana, che piano inciampa nel fango, 
lasciandoci corricchiare avanti, senza 
farci notare quanto si era sporchi 
e brutti. Quando si arriva in cima il 
paesaggio è magnifico, vi assicuro che 
la nebbia è molto interessante… Però 
si continua a correre. Il primo ristoro 
appare dopo poco, poi la discesa e altri 
due ristori (uno in più del previsto) 
ricchi, con aria di festa, belli, e 
correndo si va avanti ancora, ancora di 
più col fango che ora è in discesa con 
noi, irruento, ma non piove più, si sente 
l’odore acre del sudore.
E poi, in tutto ciò, arriva l’arrivo, 
l’ultimo tratto, l’ultimo punto con Mau 
che mi stringe la mano e io che vado a 
mangiare.
Forse piano piano lo strato di foglie 
secche si riforma, ma piano è meno 
crudele. E così forse scompare come 
la pioggia, lasciandoci strani, e io e mio 
padre torniamo a casa, con l’acqua che 
picchietta sul parabrezza. n

Tredici edizioni, questa sicuramente 
la più tosta, più difficile da 
gestire. Per due volte ci aveva 

fatto compagnia la neve nella parte 
alta, in quei casi la decisione era stata 
semplice, non si poteva garantire la 
sicurezza all’interno del Val Sessera, 
non potendo transitare i mezzi del 
Soccorso Alpino, quindi percorso 
accorciato. Quest’anno dopo un mese 
d’ottobre praticamente sempre con 
sole e temperature quasi estive, sabato 
è iniziato qualcosa di simile al diluvio 
universale. Domenica sveglia alle 4.30, 
sguardo ad almeno sei siti meteo, le 
previsioni passavano dal cielo grigio 
senza precipitazioni a piogge modeste. 
Come faccio a non mandarli sulla 
parte alta, la più bella del percorso? 
Decisione presa, si fa tutta. Alle 7 
parte la 46 Km e man mano la pioggia 
aumenta, quando passano i primi nella 
parte alta i guadi stanno diventando 
pericolosi, semplici ruscelli si sono 
ingrossati a dismisura. In questi casi 
è importante avere le persone giuste 
al posto giusto, si cambia percorso 
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mantenendo praticamente gli stessi 
chilometri ma evitando il pericolo, in 
breve tempo una persona si sposta dal 
Rifugio e va a far deviare gli atleti sul 
ponte tibetano, la seconda metà del 
gruppo passerà di lì. Altra emergenza 
attorno al 30 km, il Soccorso Alpino 
mi chiama e mi dice che attraversare 
quello che era un ruscelletto sta 
diventando impegnativo, già al 
passaggio del primo, il tracciato viene 
modificato, tutti gli atleti percorrono 
un tratto asfaltato bypassando il 
problema. 
Comunque all’arrivo con il microfono 
in mano, non si può stare tranquilli, la 
tensione è lì latente, la responsabilità 
è tanta, ma sono anche consapevole 
di avere sul percorso persone 
competenti, sono sempre in contatto 
con loro. Quando arriva comunicazione 
che tutti gli atleti stanno scendendo 
verso Pratetto, mi sento più tranquillo 
e mi posso godere i sorrisi degli atleti 
che tagliano il traguardo inzuppati e 
infangati, loro sono il metro di misura 
per capire se la gara è andata bene. n

UN’EDIZIONE 
TOSTATRA PIOGGIA 

E FOGLIE
Testo di Pietro Losio, 13 anni

Testo di Maurizio Scilla, organizzatore
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Classifica maschile 46 km
1. Cristian Minoggio         3:46:59
2. Davide Cheraz              3:51:54
3. Gabriele Abate               4:17:03
  
Classifica femminile 46 km
1. Chiara Giovando         5:11:21
2. Maria Eugenia Rossi  5:29:14
3. Martina Brambilla      5:31:28



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 



 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 


